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RIVISTA SETTIMANALE 

La polilica e la guerra del pari andavano verso la fine 
delnicsc prendendo'un andamcnlo più rapido, dopo la 
sosia intrayeiihla al principio. Ci serviremo al solilo, nel 
nostro breve riassunto, destinalo a seguire soltanto il filo 
degli avvenimenti, dei documenti più o meno ufficiali clic 
troviamo nei Giornali di Viemin e del pari dei boìletti7u 
ufficiali per quanto risgnarda le cose di guerra; essendo 
ora difficile, più che mai lo scornerò fra ie diverse con­
getture le probabililà politiche, per cui pare miglioro con­
siglio liinilarsi soUanlo a j-iferire i falli consumali, o che 
ci., vengono dati per coni. 

Nella politica il punto culminante viene leTiulo.UiUavia 
, dall'attitudine presa e che sta per prendere la Prussia. 
Tutti, asp(3tlano tuttora,il segreto della mobilizzazione delle 
siic truppe e la piega decisiva' che starà per'prendere il 
,Suo tentativo di mediazione armata,, nel. senso della pre­
servazione degli interessi della .Gerrnania e del manteni­
mento dell'equilibrio europeo. Agirà essa isolatamente, o 
procurerà dKl'ar uscire dalla sua; neutralità anche l'Inghil­
terra, od almeno di ralTorzare coltìi lei voto, la propria a-
zionc, approfittando, delle parenteie ed amicizie fra le case 
regnanti per determinare il nuovo ministero, come taluno 
credo sia desiderato dalla regina, a fare proposlo di :con-
cerlo con lei? Ècco un quesito che si presenta. Dicosi, che 
il. re del Belgio; al rpiale si attribuisce in molle occasioni 
una mediazione: di consigli, sia parlilo per Londra. 1 Co­
bo rgo che siedono.su' parecchi tiofii dell'Europa e clic 
hanno nelle corti della Germania molle pnrenlele, procure­
ranno, certo di consociare in. una ^politica comune i loi'O 
interessi. Vuoisi che il re di Prussia, tuttavia malato con 
quasi nessuna speranza di, guarigione, pensi ad ahdicare la 
corona in mano del fralello. reggente, perchè questi po.ssa 
agire di piena autorità nei tempi gravi che si presentano. 
.Si voiciferò, che inviali straordinarii prussiani stavano per 
guidare nei. due cainpi delle Î Henze belligeranti; ma, forse 
In ignlrambi questi, prima di accettare una proposta qua­
lunque, s'intendeva di aspettare qualche fallo di guerra, 
che facesse più ,decisameìite piegare le . sorti delle • armi 
dall'una parte o dali;altra. Quali saranno poi le proposte 
della Prussia? Qui abbondano lo congetture, Ira i (hm li­
mili estremi, l'uno dei quali sarebbe, nn nuovo e completo 
riordinamento della penìsola fatto dall' Einopii, 1'altro di 
ripigliare dopo la guerra le trattative sulle basi di quelle 
ch'erano siate intavolale prima di essa. Crediamo inutile dì 
seguire tulle queste congetture, le quali pajono non essere 
allrp, se, non, idee ; pari icolari prodotte; nelle monti dalla po­
sizione in cui si trovano, le cose. V'ha.poi chi crede,die 

.la Prussia possa spingersi fino, ad una dichiarazione di 
guerra immediata alla Francia, se questa non accetta il suo 
ultimatum,'liei [ttonivo- i\\U'\ non vuol vedere in lei che 

r.intenzione di raccogliere nelle sue mani lo forze della 
Germania e di prescnhirsi assieme colla Russia e coli' In­
ghilterra nella contfìsa con tale preponderanza, che si ab­
biano da cercare nuove basi all' equilibrio europeo, ed alla 
pace durevole, di cui parlava la •Gazzclta Pnissiana. Si 
nolo di questa un terzo, articolo, che ci viene riferito dalia 
Ga'zzcAia di Vienna, il quale non è però nemmeno questo 
scevro dalle ambagi diplomatiche, e lascia, al solilo^ luogo 
alle più contrario interpretazioni. 

La Gazzetta Pr!fs.s»V)nfl noia, che T esercito franco-sardo 
opera vicino ai confini della Germania, che il conflitto in 
Italia si estende ognora più ed assume maggiore impoi-tarr/a; 
che la Russia e l'Inghilterra, Potenze le più lontane, ar­
mano in modo'straordinario, che quindi nessun Prussiano 
animato da sentimento patrio vorrcblte che la Prussia ri-

'manessc di fronie ad un tale coiillilto ed a làli armamenti 
in una posizione non preparala; che il governo divente­
rebbe infedele al proprio dovere ed al sentimonto della 
Nazione, se volesse rinnnziar ad operare conforme allo spi­
rito' mcrcti cui la Prussia diventò grande. Soggiunge, .che 
la Prussia è libera • dà ogni obbligo; chó obbedisce sol­
tanto agli obblighi derivati dalla più intima natura de' 
suoi interessi di-Stalo, e che il govdrno di Prussia 
disconoscerebbe le^basi d'ella forza dello• Stalo, st) • vo­
lesse scostarsi dalla via nazionale.' GÌ' interessi della 
Germania sono interessi' della Prussia, e ben presto si ve­
drà, se l'iniziativa presa dalla Prussia verrà appoggiala 
dagli Stati e Popoli tedeschi con quoU'energia, eh'è ne-
ccs.saria per la sua esecuzione, e iw r̂chò la Prussia |>ossa, 
come intende, far cadere il peso della Germania nella bi­
lancia della decisione. Il'governo, conchiudc, fa calcolo 
sul patriottismo del Popolo prussiano e tede,sco. Il corso 
dfdla sua politica è fissato. Coloro che tentano di opporre 
ostacoli ad esso prestano servigi agli avversarli della Patria. 

Tali dichiarazioni del foglio semiufficiale accontenlano 
molti in Germania, non tulli. Alcuni non ci vedono ancora 
abbastanza chiaro dentro e temono^clic la Pi'ussia tenda ad 
iscopi paiticolarì. Fra i giornali poi continua una polemica 
as,sai vivace snll' interpretazione da darsi, a quest' azione 
della Prussia, e sul più e sul meno eh' essa dovrebbe fare; 
vedendo alcuni altamente impegnata la politica nazionale 
ledfjsca nella lotta della penisola, altri no. Fraltaniò 1';it-
tilndine «Iella Prussia, ed i movimenti di truppe, eh' essa 
va già facendo in̂  Germania, richiamano anche l' alionzioiie 
delle altre Potenze. Dai Giornale.di Vienna ricaviamo, dio 
fra Kaliscii e Cracovia, presso ai confini austriaci, la nii.ssia 
va raccogliendo da 120 a tfiO mila nomini. Chi' ci ila molla 
importanza a tale concentrazione, chi nessuna. Chi vedo 
la Russia malcontenta, e dubbiosa per la stessa Polonìn, 
a motivo di certi movimenti rivohizionarii minacciati, e 
nei quali si fa intervenire di nuovo i nomi- di Kiafjka e 
di Kossuth; chi invece suppone ch'essa coltivi i suoi pi'u-
gettlidi panslavismo, e sia pronta ad accogliere sióiiii no-
.vità come un' occasiono.- Ad onta, elio il. graiuluoa Cny|,'in-
tino. vada spargendo parole di moderazione in Oi'icnle,-;il-
tri ci vede il disogno di disporre le popolazioni cristiane 
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(li colà nuovamente al prolcttoralo russo. Sono' sospettati 
i nuovi armamo'nlì maritlimi che la Russia fa, e la com­
pera di macchino a vapore per trasformare il suo navilio 
da guerra, e la, costrtìziotiè di cannoniere, che padronc î:-
giercbber'o il BaUico''èd offondoi'ebbei'O il commercio led<i-
sco, noi caso in cui la Germania entrasse' in una guerra. Sì 
lorn() a diro e si smciiiì più volle/che la Porta avesse ap­
provato reiezione di Gusa; ma ora si assevera,-eh'essa 
invece abbia fatto delle proteste contro il principe, il quale 
agisce indipendentemente da lei, raccoglie forze militari a! 
di là del convenuto e (jossa dal pagare il tributo al sul­
tano. Si lewie, che in ciò anche i consigli della Russia 
possano avere la propria parte. Si vocifera di timori, che 
la Francia abbia promesso di assicurare alla Russia un 
porto ncir A<Iriatico ; porto cif essa avea forse altre volte 
segrclamcnle patteggiato di avere e che nĉ la nuova dire­
zione politica che prevalse in l'europa non ottenne. Si f)arla 
di proteste, od almeno le si provocano, per la 'quasi occu­
pazione che i giornali tedeschi dicono fatta di un porto ot­
tomano, quale è AiUivari, noli' Albania, facendolo punto di 
rannodo e magazzino di vettovaglie ed armamenti per la 
llolta francese. Un dispaccio telegrafico diceva, che colà 
il 23 trovavansi raccolti non meno di 25 legni francesi, 
4 inglesi e ìi turchi. Pare, che altri legni da guerra fran­
cesi ed alcuni anche sardi vi si aspettassero, onde concen­
trare r armala navale di operazione, destinata ad agire con­
tro Venezia ed il Veneto. Un giornale francese protendeva, 
che la flotta dovesse prendere delle truppe da sbarco 
neir Algeria. D" altra parlo si annunziava la comparsa nel­
l'Adriatico di semi)re maggiori forze navali inglesi; le quali 
si avrebbero dovuto spingere verso Venezia e Trieste e gli 
filtri porti' dell' Austria. 

Anche nell' Inghilterra f(3ce. sensazione l' altitudine 
della Prussia. E l' oj/miono pubbUca ed anche, il govei'no 
pajono colà preoccupali principalmenle dalla tema, che la 
guerra possa diventar generale, ed involgere troppe qui-
stioni, e gravi, in una volta, le quali trascinassero dì tutta 
t'orza anche r Inghilterra in una lotta .sul Continente, cui 
vorrebbe evitare ad ogni costo. 1 'suoi armamenti navali 
essa li continua e li,porta a. quel grado, che . valgano a 
mantenere la sua preminei»za su tulli i mari: ma uscita 
appena dalle guerre orientali e rimasta a fatica vincitrice 

. della insurrezione indiana, persuasa di non avere ancora 
fatto lutto nelle Indie, dove gli elementi della insurrezione 
covano tuttavia come carboni ardenti sotto la cenere, che 

.nella calda stagione potrebbero riaccendersi,.persuasa del 
pari di dovervi tenere per qualche tempo un grande eser­
cito e di dover incontrare nuove e grandi spese per man­
tenere quel possesso, falla cerla, che le stesse truppe eu­
ropee colà sono malcontente di scambiare le paghe della 
COimpagnia delle Indie con quelle che darà ad esse il governo, 
e .che in parte esse si tengono per esonerate dal nuovo servi­
gio, avendo pi-ovalo infine con recenti esperienze, che il suo 
sislenia di truppe mercenarie non le consente ormai d'im­
mischiarsi con vantaggio nelle guerre continentali, che tanto 
le costarono altra volta, non ama più di entrarvi certamente. 
E per questo, giac(ihè i suoi medesimi interessi non,pos­
sono a meno di patirne dalla conlinuazione della lotta, vor-
rohbo vederla ristretta e finita al. più presto ed appogge­
rebbe volontieri le mediazioni conciliative, le quali potes­
sero stabilire qualcosa più che un provvisorio, 11 nuovo 
ministero non si trova senza qualche diificoltà. Esso è com­
posto di uomini d'ingegno ; ma che però non concordano 
tidli pienamente nelle loro vedute. Derby dichiarò di non 
largii opposizione, s' ei mantiene la sua politica di forte 
i\eutralilà, a favore della quale Palmorston e Russell fecero 
già delle dichiarazioni : ma con tutto questo ei non è si­
curo di non vedere in qualche quislione unirsi al partito 
avversario qualchoduno de' suoi attuali partigiani. Riferen­
dosi ai precedenti ed allo slesso modo con cui venne a 
capo l'attuale comhinaziono, ilopo esperito vano il tenta­

tivo di lord Granvillc, al quale la fcgina avda' ricordo por 
il primo, si capisco che il ministero Palmorston - Russell 
non è molto ben visto in corte,, dove si vede da molli con 
gelosialaprcporjderànzane''con.sÌgll(lell.'\i'eginadi una perso­
nalità irresponsabile,,come cliiatpano il pnncipo Alberto, il 
quale, viene accusato d'unir pblltie^ tnjppo germanica. Altri 
sospettano Palmorston di troppo connivente alla politica del­
l'imperatore Napoleone, odi troppo voglioso d'immischiarsi 
nelle cose continentali. Il partito democratico, il quale ora 
possiede dei voti, che possono essere decisivi e che sull'o­
pinione pubblica esercita un' mlbicnza ancora maggiore che 
nel Parlamento, contiene in sé due elementi, che impon­
gono al governo inglese il principio della pace. Alcuni la 
vogliono, perchè avversandt» l' aristocrazia, non bramano 
che ([(lesta nelle guerre riprenda il suo potere e riesca a 
far mettere da parte le riforme liberali da essi promos.se; 
altri, perchè dediti ai negozii ed allje industrie, ed ispirali 
alla scuola quacchera, che cerca la pace con una quasi re­
ligione, sono contrarli anch'essi all' immischiarsi nelle cdse 
altrui. Gl'Inglesi in generale pensano di essere abbastanza 
forti per mantenere il proprio dominio sui mari, e per di­
fendere il paese. Le flotte, che si Irovanp su tutti i punti 
del globo, le fortezze marittime nei più importanti, la flotta 
del canale, le milizie inlernCi pajono ai più abbastanza per 
la difesa ; e credono quindi del proprio interesse di non 
partecipare alle guerre continentali. G' è la quislione dol-
r equilibrio e della potenza relativa degli Siali; ma i più 
trovano, che sarebbe abbastanza a leujpo per l'Inghilterra, 
quando non può mantenere lo stata quo, d' intervenire 
nelle trattative in modo da equilibrare le parlile. Prevale 
adunque r opinione, che gl'Inglesi s'appigìieramio a qncl 
partito, che possa terminare la guerra al più presto. E' non 
dimenticano frattanto l' idea di stare anche da soli. Oltre 
agli armamenti, pensano nil emanciparsi da ogni legame 
dai vicini. Si dice p. è. che ora si voglia stabilire un te­
legrafo sottomarino diretto fra'un porto inglese e Gibilterra, 
per poscia prolungarlo verso Malta. Qualcheduno crede, che 
sia (ibvuto ad una suggestione inglese il divieto che (ìiedc 
leste il pa.scià d'Egitto a Lesseps di proseguire nell'opera 
del taglio dell'istmo di SUez. 1/ antagonismo fra la Fran­
cia e r Inghilterra, si va manifestando anche in lai cose. 
Ma dalle slesse parole dì Russell, il ([uale aspetta per in-

I tromellersi, che sianf) calmate le passioni ardenti a modo 
da poter ascollarc proposte di pace* l' Ost-chulscho-Post di 
Vienna, che argomenta anche dal linguaggio del tutto mu­
tato del Times, s' indnce a credere che l'Inghilterra non 
voglia, perchè non può, la guerra. Il Times giunse a veder 
mal volenlieri Ano V intrometlersi per nuove proposte del 
re del Belgio, 

Si può bene imipaginarsi, che la summenzionata alti­
tudine della Prussia fece clTetlo anche in Francia. Ad onta, 
che ormai Tino ad un certo punto vi si fidasse che il pro­
gramma napoleonico dovesse essere tolleralo, so non favo­
rito, da tutte le grandi Potenze, salvo che la guerra fosse 
localizzata non solo, ma limitala nelle sue conseguenze in 
guisa che non portasse acquisto nessuno per parte della 
Francia, non vi si può dissimulare il pericolo, che la Prus­
sia giunga fino a minacciare una guerra. Anzi per {[uesto 
appunto, secondo i giornali tedeschi-, vedcsi organizzare 
sotto mano 1' esercito del Reno, in mòdo da poter contrap­
porre air istante alla Prussia delle ìorze compctenl'u Qual­
cheduno ilice, che in Italia non si mandano più rinforzi, 
por raccogliere invece un grosso corpo nella Francia óricn-
lale ; e che se la gu'crra si generalizza si voglia poi creare 
agli avversarli degl'imbarazzi su tutti i punti possibiU. Vo­
gliono, che onde procurar di bastare a tutte le eventualità 
(così almeno leggiaino nei Giornali di Fiewna) l'armata di 
Vittorio Emanuele s' intonda di portarla a 180 mila uomini 
coi reclulaiùenli che si fanno in tulli i paesi, che sì pro­
nunciarono per la dittatura militare del re del Piemonte. 
Le truppe ducali di Parma e dì Modena, in parte si sciol-
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Sci'o, in parie passarono nel campo.austriaco, specialmente 
queste ultime con un piccolo numero dellej altre, secondo 
si legge in una dichiarazióne, che sembra emani dalla corlc 
del ddca di Modetia stesso; ma anche ili quei paesi si r e 
carono tosto dei ei\pi mllitaH per orgatiizzarvl delle nuove 
jforie. Dalla Toscana il'generale UUoa procedeva con circa 
13,000 uomini verso Modena al segiiito del principe Na­
poleone. 

Nello Sialo* romano ooiitimiarono, secondo le uUime no-
lixie. i pPohunciamenll dello cillà pei' la guei'i'aj e le diser­
zioni in massa delle truppe pontificie che passarono In to­
scana. Però le truppe svizitcre discendevano per le Marche, 
ed a Perugia aveniio avuto uii coml)altimcnio accanilo di, al­
cune ore colla popolazione. La sottomissione delle cillà pru' 
iiUnciate paro vada operandosi; e- ciò tanto plil,che se gli 
alleati acceltano dai volontari! la cooperazione alla guerra e la 
favoriscono, pare non vogliano, almeno direllamenlc, turlsare 
la proclamala neutralità dello Slato pontifìcio. Se non che, 
a Roma, come a Napoli, quando le autorità francesi, od i 
consoli festeggiano le viuorie annunziate dai bollellini fran-
co-.sardi, basta questo ad eccitare le popolazioni, le quali 
si abbandonano .a quelle manifeslazioni, che turbano la 
Iranqiiillilà dei rispellìvi governi. Difalti a Napoli silfalle 
inanilestazioni produssero già degli arresti nuovi dopo l'ain-
Tiistia politica dietro consiglio dell' Inghilterra ullimamenle 
proclamata. Anche, la Sicilia la dicono agitata, sebbene dalle 
forze militari contenuta,- Qualcheduno poi dico, che a Na­
poli si preparino delle soscrizioni onde indurre il poveruo 
a'parlecipare alla guerra: ma si crede che il ministro t,'cn. 
Filangeri voglia mostrarsi rifoniialore e'fermo ad un tempo. 
Testò paro sia giunto colà anche 1' ambascialore russo Kis-
selelT,, il quale con Iliibner, Brenier ed Elliot largheggierà 
di consigli al giovane re. Vuoisi, che alla deputazione bo­
lognese, che offriva a Vittorio Emanuele la dittatura nelle 
Legazioni, questi abbia (come leggiamo noi fogli viennesi) 
risposto, che passi imprudenti nelle attuali circostanze nuo­
cerebbero alla causa dell' indipendenza; che 1' Europa non 
dovea poter accusarlo d' ambizione personale ; che il Santo 
Padre, il veneralo capo dei fedeli, era rimasto alla lesta 
del suo Popolo e non avea deposto, come i sovrani di Parma 
Modena e Toscana, la sua temporale autorità, cui non solo 
ci vuole rispettare, ma anche consolidare ; ch'egli disappro­
verebbe ogni tentativo di sovversione come contrario a giù-
siizia ed alla causa per cui comballe ; che non si dee di-
mciUicare essere Pio IX un principe italiano. Ad onta di 
tali dichiarazioni però non cessano i movimenti della Ro­
magna (li essere per gli alleali un imbarazzo. Dicono i loro 
avversarii, che questa non è se non una conseguenza delle 
premesse da loro poste. Menico pendevano le Iratlalive 
per il Congrosso, e prima ancora, quelle popolazioni erano 
già preparale a quello che accadde poscia ; e non indarno 
ancora prima della guerra si preparava in Piemonte un 
collegio militare per la gioventù colili delle altre Provincie 
della penisola, onde trarne degli ufftzialì per il futuro e-
sercito di esse. Si agì adunque, dicono essi, con consiglio 
premeditalo ; per cui non si sa quanta fede si possa pre­
stare alle assicurazioni di moderazione, che vengono date. 
Certo sembra, che siensi manifestale delle inquietudini su 
tale stato di cose nella corlc di Roma, giacché un foglio. 
semiullìciale francese, citato dai Giornali di Vienna, cerca 
di rassicurare, mostrando che la diUalura militare offerta 
al re del Piemonte non è altro se non una necessità del 
uiomonlo, restando libera la manifestazione della loro vo­
lontà alle popolazioni e guarentito il possesso dello Stato 
pontifìcio, e dovendo determinarsi di comune accordo le 
cose della penisola. 

Mentre la politica lasciava cosi qua e colà travedere 
il suo coperto lavoro, la guerra furoreggiava con rinato 
accanimento nel territorio fra il Mincio ed il Chiese. Già 
si sapeva, che i due eserciti si concentravano e si mette­
vano di fronte T uno all' altro ed andavano ad occupare 

le posizioni per prendere V offensiva, raccogliendo rinforzi 
e mezzi di offesa al più possibile. Il f8 S. M. l'Impera­
tore Francesco Giuseppe da Lonato visitava le truppe ed anniin-
clava ad esse iii nn órdine del giorno, che ne prendeva il 
comando;'ed alla stessa data i due principi alleali aveano 
messo il loro quarliere a Brescia, avvanzandolo poscia. Pa­
recchie mosse di speciali corpi dei due eserciti pare Sie­
ne seguile per,varii giorni e si- annunciarono anche alcune 
scaramuccio; ed era generale il presentimento, che si 
avvicinassero gravi falli di guerra. Nel mentre S. M. 
r Imperatore Francesco Giuseppe, dopo accordata la chie­
sta licenza al co. Gyulai, assumeva il supremo comando, 
lenendosi allato il generale Hess, affidava il comando della 
prima armata al co.. Schlik, della seconda al co. Wimpfcn. il 
23 dovea essere tolto a segno, poiché il 24 successero i falli, 
dei quali ci rendono conto i seguenli bollettini. Il primo 
porla la data del 24 giugno da Villafranca: 

« L'armala imperiale, che aveva passalo jeri, 23, il Mincio 
per procedere all' offensiva, s' incontrò questa maltina nella 
sua marcia verso il Chiese col. nemico in forze preponde­
ranti, e dopo 12 ore di accanito combaliimento fu costrcUa 
ad operare la sna ritirala dietro il Mincio. S. M. T Impe-
ralore ha stabilito il Suo quartier generale a Villafranca. » 

Il secondo è datato da Verona il 23, e suona cosi : 
« L'i. r. armala passò il 23 corrente* in 4 punti sulla 

riva destra del Mincio, L' ala destra occupò Pozzolengo. 
Solferino e Cavriano, la sinistra si avanzò il 24 sino a 
Guidizzolo e Gastelgoflredo e respinse su tulli i punti il 
nemico che le veniva incontro. Mentre !' i. r. armata con-
linuava ad avvanzarsi verso il Chiese, 1' avversario, clnì 
aveva pure preso l' ollcnsiva con tutta' la sua forza, spiegò 
forze belliche tanto rilevanti che il 24, circa alle ore 10 
anlim., si venne "ad un conflitto fra le due armate princi­
pati, in cui la 2." armala che formava l'ala destra, sotto 
il comando del generale di cavalleria conte Schlik, sostenne 
costantemente i punii della linea principale sino alle ore 2 
pomerid., e la l."* armata sotto il comando del generale 
d'arliglieria conte Wimpffen sull'ala sinistra guadagnò sem­
pre più lei'reno verso il Chiese. Verso le 3 ore il nemico 
rivolse il suo attacco principale contro Solferino, e dopo 
molle ore di combaliimento, s'impossessò di questo punto, 
eroicamente difeso dal 3." corpo d'armata. Immediatamente 
egli diresse ì suoi ulteriori allacchi verso Cavriano, che fu 
pure difeso coragifiosamente dal 1." corpo d' armala, ap­
poggiato dal 7.", lino a sera, ma hnalmenle dovette essere 
abbandonato al nemico. Durante il coinballimeulo intorno 
a Solferino e Cavriano, si avanzò sull' estrema ala ÙQplvd 
V 8." corpo d' armala da Pozzolengo, e respinse le truppe 
piemontesi che <,di stavan di fronte ; puro questa mossa 
non potè, contribuire in moilo decisivo a riacquistare la 
perduta posizione di mezzo. Sull'ala sinistra, comballerono 
il 3 " ed il 9." corpo d'armata, appoggiali dall' l i ," La 
cavalleria di riserva riunita su quest' ala fece parecchi at­
tacchi, eseguiti col più distinto valore; perdile forti in modo 
non ordinario e là circostanza che sull'ala sinistra la pri­
ma armala era tralleniila nel suo avanzarsi nel lìanco de­
stro del nemico, a motivo che questo aveva spiegato in 
massa le sue forze, mentre esso si spingeva colla sua forza 
principale nel centro verso Volta, cagionarono la ritiratii 
dell' i. r. esei'cilo, che fu eseguita a larda sera in inezzo 
ad uno de' più violenti temporali. Nella notte di jeri, Poz­
zolengo, Monzambano,. Volta e Goito erano ancora occupali 
dalle nostre truppe. » 

Ulteriori parlìcolarilà ufficialmente non .sono date; ed 
i Giornali di Vioina usano mollo liserbo nel valutare le 
conseguenze strategiche e politiche di lai fatti. Essi ci an­
nunciano solo che da parie francese venne nominalo ma­
resciallo il ffonerale Niel. Poi ci fanno sapere, che il conte 
Rechberg i. r. minislro degli alfai'i esteri, che si era recalo 
a Verona, tornò a Vienna, e che S. M. l' Imperatore, vi' si 
dovea recare anch'egli, stante T importanza dògli affari che 
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vi si' dovranno iraltare,; lasciando al bar. Hess il comando 
supre,mo; VA)'Gazzetta prussiana,, la quale era da ultimo 
entrala in. una pojemiea coi fogli che, davano poco valore 
alia pairola,. equilibrio europeo, il 36 (cosi il dispaccio te-
legradco) parlava di non dover ; lasciar disporre *le sorti 
dell'Europa da una. soia Potenza; condotta dalla sua' ambi­
zione. Questi potrebbero.: essere segni ^precursori dr una 
jiuova attività della politica, e fors'anco della guerra. Di-
cevasi già seguita por parte della Prussia una comunica­
zione alla Dieta foderale circa alla mobilizzazione. Pare, che 
i diversi governi della Confederazione, od alméno- alcuni di 
essi,.non avessero• acconsentito , ad inviare a Berline loro 
rappresentanti, temendo di essere tratti cosi ad una alleanza 
esclusiva colla Prussia, o meglio adutìa dipendenza, fuori 
delia Confederazione: ' Pare, che i movimenti di truppe si 
operino di già, e che la diplomazia si • metta in molo an­
ch' essa. . , . , , . . ; 1 ••• . ' . . ' -

strada ,̂ 

PROVERBI! FRIULANI. 

(f . hùm.' antecederile) 

Ancora alcuni ppclii pravdrbii carnici della Valcalda 
Procediamo sulla' fine più velocemeiilé. 

IJ uccelt piiarta e vén puartài. 
(L'uccello porta, e viene portato.)' 

Si conoss lu "ben quand V è firiit e plui noi ven. 
(Il: bune si coriosce quando è finito e non viene più.) 

, Ai chioàc-no fida segreti. 
(Non affidare sogréti al brisìcone,) 

IJ è miei hi visin vicin, cu lu [radi lontan. 
^Meglio il prossimano vicino, che nonil IValello lontano.) 

Lu pintil e lu sciiintiat vati par ^na strade. 
(Il pentito ed il cacacciano vanno per la stessa 

Spietà e uo vigni son robas da rriuri. 
(Aspellàre e non venire sono cose da morire.) 

** La luna no à ce fa cui giambers. 

(La luna non ha che fare coi gamberi.). 
Lu sior mour di fan, lu pitocc massa passiit. 

(Il ricco muore di Lmo, il povei'o d'indigeslione.) 
Allude air uso, die hanno i ricchi di regolarsi colla 

dieta; quasi a rimediò del li'oppo impinzarci di cibo quando 
sono sani; ed a quello dei poveri,' che tcinui, d'ordinàrio' 
alle slreile, quando s' ammalano dicono di aver bisogno di 
cibi soslanxiosi' (i' ài bisngne di sostanze). 

Lii miedi e Iti speziar d'inzen piiàdin fa grand ben. 
(11 medico ed il farmacista d'ingegno possono lare un gran 
bene.) 

Lu miedi e lu speziar puèdhn fa gran ìiml. 
(lì medico e lo speziale possoiio fare un gran'male'.) 

Cnintro jù ress e cuiidro jìi poleiiz no fci lamenz. 
(ìNon muòvere luglio contro i re e contro i potenti.) 

Conlra polentes noli oslondore dcìites. Però ai nostri 
giorni, in ciii. ve.nnr, ainino.sso il diril.lo di j'jcljzionc, od in cui 
si ha dello, die P opinione 'pubblica ò un Iribiuialu d' np-
jiello, qui'sta rejj;ota dovrebbe palile ecc-e/ioiie. Almeno di­
cono cosi quelli che credono alla gitisLizin. 

Sparagna lu fiat par quand cu tu às da muri. 

(Risparmia il fiato per quando'avrai da morii'e.) 
Vale per cólói'of, ché''ihÌrallèrìg(óbo con discorsi inutili.' 

il suri V è imagin da muarti v 
., ,, (li sqnn.o; è immagine; della n^rte.) • : 
i ,. :.: La salùt-noi è-aiir ca la pai: 

(La salute non è ói'o che la paghi.) 
In farlo no sta tochià, la speziarlo no §ta mangia. 

(Noti toccare nella officina del fabbro-ferrajo, non mangiare 
nella farmiicia.) 

;'Star»;blie bene di ricordare in proposito-il latino: JSec 
oculns in charta, nec tnanus in arca ; e questo sotto ad un 
doppio aspetto. Ajcuni vogliono fare, i conti odosso agli a-llri 
ed entrare nella loro saccoccia. Certi non intendono quanto 
grossolana increanza sia quella di-gettare l'occhio, o le 
mani, sulle carte altrui. -

Lauda lu moni e tenti al pian. 
(Loda il monte e tierjli al piiino.) 

Cosi deve dii-echi vede le fatiche dei'povéri montòtìiiri. 
Beali tuttavia quando altri li dimentica. Trovandomi una volta* 
sui monti carnici per visitare sul luogo le mandrie e le ca­
scine motilane pii'j elevale, ed incontrando sovente gli abi­
tatori di qiie' luoghi, che andavano a prendere a grandi di­
stanze dei carichi'di fieno, li vedevo tiilli meravigliarsi, che 
un *'/or andasse per quo' siti. Una vecchia- donna mi pre'sè 
per uno di coloro, chb vanno a •vedere bome si possano ac­
crescere le tasse! • ' 

/.w poi)Qr content l' è arondo ricc. 
(Il povero contento è abbastanza ricco.) 

E ne trovai, dei poveri. contenti fra que' montanari, i 
quali veramente mangiano, il loro pane bagnalo del proprio; 
sudóre., Osservai però, che in que' luoghi, quando si seppel-
sce un liambitjo, si suple suonare a festa. 

Sta simpri lu ben vicin al mal. 
(Il bene sta sèmpre vicino al male.) 

Ad onta di tanla povertà; anche in qiie' monti si godè 
di qualche bene, che noi non còno'sciamo nelle nostre città. 
Almeno vi si vedono molto più numeróse le fisionomie'serene. 

Si bada ben In mond quand si à di lassalU. 
(Si bada bene il niOndò quando si ha da lasciarlo.) 

. . . . gli occhi dell' uom cercan morendo 
11 sole ft lutti r ultimo sospiro 
Mi'indunp i petti alla fnggenlc luce. 

Avàrl'è dutt. lu mond. 
' (Avari sono lulli.) 

In questo "senso, che in ogni uòmo 
peltili disordinali. 

Lu trcidirhent Ve dati v'elea. 
. (Il Iradim'enlo è tùlio veleno.) 
Passade le fiesle, gabbai • lu sani. • 

I (Passata la fèsta gabbato lo ssmto.) 
i L'avar sciapa la'raòschia pur ve la 

(L'avaro ammazziì la mosca per'irarne ìa pelle.) , 
Cui ca voul vadi sòl, cui ca 710 voul mandi. 
(Chi vuole vada solo, chi non vuole mandi.) 

In qualche luogo della pianura il proverbio si pronun­
cio .così : . . 

• Cui ca'. noi ul mandi 
Cui:cali ul andi. • 

• Lu mond l' è fatt a schiala, cui cress cui cala. 
(11 mondo è fallo a scala, chi cresce e chi caia.) 

In d' è pin dis ca lujanias. 
(Ci sono più giorni che salsiccici) 

: Cosi s' insogna la previdenza di saper scompartire il 
poco che si ha por tulli i giorni dell'anno. 

vi sono certi ap-
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Lu mulìn dai- consmrz no va mai ben. 
(Il muliao dei censorii non va mai bĵ ne;) 

Diffìciii certo-sono tulle le società, massimaincnte se 
la sorveglianza, come, nel mulino, è una necessità di lutti 
i momenti. Però, quando per le società si ha fallo unii buona 
baso, e si sono stabilite condizioni assai chiare, in moltis­
simi casi sono utili. 
Se lu muss al monta in scann, o cai urla, o cai fàs àahn. 

(Se l'asino monta iir scanno, od ui'lu, o fa-danno.) 
Altrove è meno decente. Forse questo è una correzione: 

e si e approiìlluto dclPasino, perchè è paziente. 
Ckia'n no mangia di chian. 
(Cune non mangia di cane.) 

L.0 si vede assai spesso. In tulle le società vi sono. 
'Cerici consorterie, le quali • mostrano essere assai véro il 
quadro. che ci presenta Scribe nella sua Camaraderie. Si 
sostengono e s'inalzano fra di loro 1'un l'altro, ed in qua­
lunque occasione' provano che cane non' mangia di cane. 
Piuttosto'si uniscono lutti per mangiare 'od \\ lepre, o l'a­
gnello. 

Là cai fumo Fé fouco. 
(Dove fa fumo e'è fuoco.) 

Ci sono però dei cosi, in cui il fumo è indizio" di qual­
che putridume, che fermenta, e dal' quaĥ  lion sorgerà mai : 
quella fiamma brillante che bruciando puijfìca. 

Lu mai noi è nomo rf' una bando. 
(Il male* non è soltanto du una parte.) 

Avvertenza da tenersi a memoria in tutte le differenze 
personali, e buona anche nelle grandi quislioni sociali. Chi 
vuol comporre "le differenze deve, non già svelare il male 
che e' è dall' una e dall' nllra parte, ma scoprirlo a sé slesso, 
per comporre le parli'Sulla via del bene. 

La galera e la preson no fàs nissun pin bon. 
(La galera e .la prigióne non fanno alcuno più buono.)-

La comunione dei viziosi li peggiora sempre più. Si. ì 
dimenticalo, ad onta della progredita, civiltà, che i colpevoli •• 
sono affetti d'a malattia morale, che deve mettersi in cura 
di qualche valente medico. Della cura di tal sorte non si 
deve mai disperare fino a tanto; che non si ha fatto prova 
di molti rìmedii. Non c'è uomo, il quale non abbia qualche 
germe di bene in sé. Si tratta adunque di scoprire questo, 
di educarlo e coltivarlo, per farlo crescere, sicché ne sieno 
sempre piìi mortificale le cattive passioni, le quali, come er­
bacce callive, soffocano il buon grano. Impedire ai carce­
rali il male materiale è troppo poco. Se si giungesse mai 
a farlo, si dovrebbe pensare, che non tulli subiscono una 
perpetua condanna, e che i più ritornano alla società, la 
quale li riceve peggiori nemici di prima e più istruiti al mal 
l'are. Specialmente per i più giovani e per i meno indurali 
dpvrebbe esserci una cura individuale. Conviene anche pen­
sare, che tanti, i quali crescono dal vizio, dLdla miseria, dal 
delitto, sono più che altro vittime dei difetti e dogli errori 
generali della società; per cui la società non soltanto fa 
uso della sua previdenza educandoli al bene, ma iia un po­
sitivo dovere di farlo. La malattia morale di questi individui 
le dimostra il suo peccalo d' ommissione e la necessità di 
espiarlo. Sarebbe ora, che si facesse fra noi qualcosa più 
che le società di patronato per coloro eh' e.scoiio d;i! car­
cere, onde provvederli di lavoro. Sarebbe necessario, che 
cominciassero a formarsi dei medici morali, degli studiosi 
delle malattie sociali, degli ospitali e delle case particolari 
in cui accogliere, e curaro certe categorie di maiali moral­
mente. 1 sani si ajulano da sé, ma i malati bisógna ajularli. 
Alcuni temono il progresso, perchè, pare loro che si badi 
più alla materia, che' non allo spirilo. Ecco \wr questi qual­
cosa di che Occuparsi. Il campo, degli sludii è vastissimo ; 
vastissimo del pari è quello della carila da esercitarsi in 
quesl' opera cristiana della cura morale dei condannali, dei 

viziosi e di tulli i riGult della socielài di lutti insomma t: 
maiali o pervertili nella parte più nobile dell'uomo. Sarebbe 
un progresso degno del secolo: e converrebbe pensarci. 

Diu moudf Diu provioiid. 
Dio vede, Dio pfovvede. 

' Questo proverbio è completalo dall'altro-: 
Cui cu si jude Diu lu jude. 
(Chi s'ajuta, Iddio l'ajula.) 

Sa noi flou fai gotto. 
(Se non piove, pure ne cade a gocciole.) 

Quesip dice chi non ha ricchi guàdaghi, .ma pure qiicl , 
tanto che basta. . 

Chian vieli no bajo di band. , . ; 
(Cane vecchio non abboja indarno.) 

L' uomo d' esperienza, fa ih fallo suo senza lasciarsi ' 
scorgere, e non si fa sentire indarno. -• 

Cheli cai si scusa; si accusar 
(Chi ,si scusa s' accusa.) 

' Cheli cai las pensa las fàs. 
(Chi le pensa, le fa.) 

Vale per chi giudica leraerariametite, e vede negli altri 
il male eh' è in sé stesso, À> questa rassegna si chiamino i 
pronti a male giudicare degli altri. 

Cheli cai è scrvitor noi èparou; 
(Chi; è. servo non. è padrone.) 

'Ogni padrone peròj..per non essere ingiusto, deve por­
re sé stesso nel luogo del servo; e cosi vedrà in «he cosa e 
come si può comandare agli altri. 
No t' impnzà, no• f intriga ; pesarias no stani a fa, si no ti 
lochia di pajà. 
(Non prenderti inipicci, non brigarti nelle còse altrui. Non 
fare guarentìgia per altri, che altrimenti ti toccherà pagĵ re.) 

. Cui cu ben compera ben vend. 
! (Chi bene compra bene vende.) 

Dicesi particolarmente degli animali, per i quali ci vuole 
. un' arte speciale nel Comperare. 

Cui cu ben regala ben vend. 
(Chi bene regala ben vende.) 

È una lezione di generosità. 
Cheli cu tropp bof poc bef. 

(Chi troppo beve, poco beve.) 
L' ozi r è lu pari dai vizis. 
(L' ozio è il padre dei viziì.) 

V è miei r ouff uè ca la. gialine doman. 
(Meglio l'uovo oggi che non la gallina doinani.) 

Questo proverbio proviene da troppa diffidenza. Perp 
questo dovrebbe valere per i creditori d'un debitore fallilo. 
Meglio qualcosa presto, che-non attendere le spoglie da 
spartirsi dopo anni. 

Cheli ca no si ha in cour si ha in giambas. 
(Ciò che non si ha in cuore, si ha in gambe.) 

Altrimcnli dello: Cui ca noi à chiaf Tà giambis. (Chi 
non ha lesta ha gambe.) Si dice di chi per dimenticanza d'una 
cosa deve rifare la strada. La frase in cowr coirisponde al 
par coeur dei Francesi, che niellouo la memoria nel cuore. 
C è poi anche il: nienlc cordis. 

Va bookia si schialda lu far. 
(Per la bocca si scalda il forno.) 

Suole dirsi degli operai, che per lavorare vogliono es­
sere bene cibali. 

Lu jiess grand mangia cheli pizzul. 
{\\ pesce grande mangia il piccolo.) 

'Cussi sì schiafoi. (Ch'ei possa essere soffocato) rispose 
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mi coiiliiJiiio a<lUH conle, che gli ricordava quei proverbio 
spesso troppo voro. 

ISó bisigna fa 7nal cu la spòmnéa di ve ben. 
(Non bisogua tur iiiiilu uOllir s(iurttn/.a dì aver beue.) 
Cui cu ton oont dal p'óc, ton cont nnclùo'dal tropp, 

(Olii lictic conio (ha curn) do! poco, liuuè conio uncbu dui 
mollo.) 

Per carie Qoso bisogna procurar diflrtre all'uomo lo 
Juione abiuulini, Colligite fraginenla ne peruant. Quiislo lo 
diceva, Chi lece del poco il mollo, per insegnarci, che nes-
iiuna buona cosa, per poco valore che abbiti, si deve disU'Ug> 
gero. Avvezzalo uno a tener conto sempre delle piccole 
cose, lo la dopo senza accorgersene. Questo è ciò, che 
produce l'ordine o la buona economia delle fiimigtie. Chi 
lia (pialclie scopo sociale e civilo dovrebbe pensare, che non 
deve mai Irascurure di far cosa, per piccola che paja., h 
quale sia in ordine allo scopo di bene, oh'ei si propone. E 
sempre un passo, che avvicina allo scopo prehssu. Uuu 
s' impaurisce al vedere da lungi 1' ertezza d' un monte, e 
non gli sì avvicina nemmeno, credendo opera inutile il |,en> 
tarne la salita. Se invece ai si reca presso al piede, talora 
scopre il sentiero facile eh' ei no» credeva vi l'osse. Per 
salire sul monte bisogna cominciar dall' ascendere; 

/ / orbi no va biell sòl. 
(L'orologio non va da solo.) 

Alcuni, che sonò avvezzi a veder correre l'orologio 
tulli i giorni, non pensano nò a quegli ciie ne ha fabbricato 
il mirabile congegno, nò a (juegli che colla sua mano mette 
in esso la forza di muoversi per alcun tempo. La l'ode vu 
data a questi due, non all'orologio. Il mondo va da se; 
ma se gli uomini lo fanno andare, A certi piace la parlo dì 
gatàdenli, o di oziosi contemplatori: ma dovrebbero pensare, 
che queslo non dura, e non va. Vi sono poi momenti, nei 
quali ognuno è in obbligo di dare una mano all' orologio, 
perchè vada, 

L' arbol chiad da che banda cai plea. 
(L'albero cade da quella parte ch'ei piega,) 

Bisogna ricordarselo, quando si vorrebbero togliere i di­
filli della società contemporanea, per reagire in senso con­
trario. Alla mollezza dì costumi, al fiacco volere, bisogna 
contrapporre oserciziì, che producano l' edello opposto. Se 
certe arti valgono a dirozzare alcuni Popoli, polrcblxM-o ser­
vire ad ammollirci noi che non abbiamo bisogno dì essere 
dirozzali, lo Italia p. e. non pare a certuni che nessuna colla 
jiersoiia possa vivere senza essere tutto musica in casa, por 
le strade ed in teatro. Pecchiamo nel troppo. La nostra 
gioventù cittadina ameremmo piultoslo vederla diverlirsi a 
maneggiare destrieri, in esercizii che rall'eimando il corpo 
od assuefacendolo agli ardimenti, ne forlificassero anche l'a­
nimo. Gioverebbe ora piegare l'albero dall'altra parie, per-
cfjò non caschi. Queste musiche sono una bella cosa, ma 
ricordiamoci degli altri proverbii; 

^Mal lant lu massa, che il massa póc. 
(K male il troppo, come il troppo poco.) 

Lu massa e lu massa póc dissipa ogni mistcir. 
troppo ed il troppo poco guastano ogni mestiere.) 

Lu ouf noi à da insegna alta giaUna. 
(L'uovo non deve insegnare alla gallina.) 

Nidle società si va talora da un eccesso all' altro. Un 
tempo non potevano avere voce in capitolo, che i vecchi; 
ora invece l' età [ter alcuni è un titolo di esclusione. 1 più 
giovani l'unno bene a pensare mollo, ascollare sempre, par­
lare poco, ed agire più eh' è possibile. L' esperienza «leve 
valere per qualcosa. Si deve rispettare del pari 1' entusiasmo 
jmpazieiile dei giovani ed il senno dei vecchi, e 1' uno sì deve 
coir altro conlemperaro. Cosi soltanto sì può giungere nella 
tiocielù a quel giusto mezzo, per cui tulle le potenze si a-
dojierano al uiedcsimo scopo dì comun bene. 

(Il 

Quand m ju fruzz favollatit ju gritng àn bìcH favellai. 
(Quando \ fiinciulli parlano, i grandi hanno già parlalo.) 

Los enfans terribles chiaiiiano t Frantjesì i fanciulli'che 
innocentemenie svelano i mali fatti ed i discorsi degli, adulili 
I pusilli dovrebbero essere rilogno ai maggiori J ma è un 
vizio comunissimo quello di non considerare 1'elTello che 
si produce coi iioslri falli e colle nostre parole sui fanciulli 
noslrii 0 che abitano coti noi. .Questo dovrebbe essere un 
soggetto di postante medìtazioue per chi avvicina i biiitbi 
ed i giovanetti. A iion pensarci, noi ci reudiamo responsa­
bili delle loro azioni e del loro avvenire. 

Dui poc si gioldf dal trop si fùs gnozzes, 
(Del poco si gode, del mollo si fa nozze.) 

I godimeuli moderati sono sempre i più veri. Essi non 
lasciano amarezze dietro se, nò mah di alcuna sorte. Pos' 
sono poi rinnovarsi più di frequente e rendere cosi più sop­
portabile e sino piacevole la fatica. 
Altri 110 sui cu fu; si fàs chiapiei la ini nass senio chiaf. 
(Altro non so che fare; se faccio cappelli, la gente nasce 
senza testa.) 

Così dice lo sfortunato,- al quale non ne incoglie una 
di buona. Però radi sono i casi, in cui una tenace volontà 
non riesca puro a qualcosa di bene. Le disgrazie atfrangono; 
ma i veri uomini sono più forti di tulle le disgrazio. Nel' 
l'estremo caso resta di soccombere da coraggiosi. 

Tal si vif, lai sir mour. 
(Tale si vive, tale si muore.) 

Ed è per questo, che l'uomo forte nella volontà e nel-
r opera e coraggioso nella sua vita non sì sgomenta nem-
meuo delia morte. v 

Ciii cu è scotàt ta mesto, soffia la batudó. 
(Chi è scollato nella polenta sot'iia nella giuncata). 
In pianura si dice: Cui cu è scolai dall' aghe chialdc, 

à paure anchie di che //wWe. (Chi è scoltalo dall'acqua cal­
da si fa paura anche delia fredda.) E cosa ordinaria, che i 
troppo imprudenti terminano col divenire troppo prudenti. 
Il coraggioso sfida il pericolo, ma non si getta ciecameniO 
in esso. 

Cui cu va. pian va san. 
(Chi va piano, va sano.) 

E lontano, secondo alcuni altri. Diifulli, chi va piano 
e va pur sempre, va più lungi di chi va a balzelloni. Jlisogiia 
però andare, senza far come certi cacadubhiì, i quali pare 
che vadano, e sono sempre l'i. Si osservi però, che quando 
il carro è impiglialo nel pautano, ad uscirne bisogna dare 
una scurìada ai cavalli, onde ne lo portino fuori d'un tratto,, 
a costo che si rompano anche i fornimenti, od aliro che 
sia. Qualche volta lo slancio e l' impelo sono più sani e-
sicuri delta lilubauza e della Ilumma. 

Aur no chiapa machia. \ 
(Oro non piglia macchia.) 

L' oro però macchia so.venle I' uomo, .itemu 
danno per oro purissimo, sono d' una. calii(Va' lega, 
chiauo gli altri. 

Bisngna salva T ori e las perzas. 
(Bisogna salvare 1' orlo e le verz» (cavoli).) 

Voul rispetàt lu chian pai pavon. 
(Bisogna rispeltare il cane per il padrone.) 

Per la speranza che valga per essi un tale proverbio 
vanno forse certuni alteri delta livrea che portano. (Questi 
rinunziano ad essere rispettabili e rispettati per se mèdesiiui. 

La tenga no à ness, ma ju fàs rompi, 
(La lingua non ha osso, ma fa rompere il dosso.) 

Ctieil cu va al mulìn s'infarina. 
(Chi va al molino s' infarina.) 

c l ic SI 

e nnc-
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Si giamba mulinar, ma no mnlin. 
(Si cangia tnulinajo, ma non molino.) 

S'avrebbe adunque da macinare da sé? 
Mangia meriga, paja Commi. ,. , 

(Mangia meriga (sindaco) paga Cofimne,) 
Tenetegli gli òcchi adesso, fate ch'ei sia obbligalo a ren­

dere conto, che non ispeiida se non quello che gli date, e 
punitelo severamente, se spende di più, o male, e compen­
satelo delle sue fatiche, e non mangierà più impunemente. 

Mior ten ten, cu pia pia. 
(Meglio conservare che non guadagnare.) 

Questo .proverbio troppo comunemciile applicato fini­
rebbe col togliere lo spirilo d'intrapresa, e col rendere grel-
tiimenle economi. Bisogna saper produrre, guadagnare e spen­
dere. 

Cui ben lea ben dislea. 
(Chi bene lega bene siega.) 

Fatte le cose a dovere, si trovano meno imbainizzi a 
mutare quello eh' è necessario. 

Fa ben par mal. 
(Far bene por male.) 

. Al ti promell pin pan cu formadi. 
(Ti promette più pane che non formaggio.) • 

Ammonisce contro i promettitori di grandi cose. 
Bignè là a durmi senza fassel di, jevà senza fassi clama. 

(Bisogna andare a dormire sènza farselo dire, levarsi senza 
farsi* chiamare.) 

Ogni cosa convien fare a suo tempo, senza bisogno 
che altri inviti ad adempiere il proprio dovere. Di tal modo 
soltanto si mette 1' ordine nelle proprie operazioni. 

JM durmion no pia pess. 
(Il dormiglione non piglia pesce.) 

' ' Cheli cu ben scoinenza V è a metal da varo. 
(Chi ben comincia è alla metà dell'opra.) 

A tajassi In nàs si sporchia la biìchia. 
(A. tagliarsi il naso si sporca la bocca.) 

:• S* inmngane la bochie (S' insanguina la bocca) altrovo: 
e più efficacemente. Ammonisce contro il danno, che per 
isdegno, o per puntiglio si fa ai parenti ed ai prossimi. 

Uarditi das pizzulas spesas 
(Guardati dalle piccole spese.) 

Sono quelle che meno si sogliono calcolare e che 
maggior guasto menano nella economia delle famiglie. L'or­
dine che evita le inutili è quello che mantiene I' agiatezza 
delle fatmglie. 

Botta spessa fora lu clapp. 
(Botta spessa fora il sasso.) 

Altrove: Gotte continue fbre In clapp (goccia perpetua 
fora il sasso). Se lo ricordi, per non trascurare il poco che 
pui chi ha uno scopo buono d'azione. 

Dopo lu ridi von hi vai. 
(Dopo il ridere viene il piangere.) 

Avvertimento agli immoderali nelle loro giojo. , 
Ogni mal cim gualchi scusa. 

(Ogni male con qualche scusa.) 
Cosi da Adamo ed Eva in qua. Meglio però che non 

pensare alle scuse dei nostri errori, pensare ai rimedii. 
Lu mal ven a chi ars e al va via a oiizas. 

(Il male viene a carra, va via ad oncia ad. oncia.) ! . 
: , Bisigtìò 'scartassi la giaida un póc 'pàromp. 

(Bisogna accorciarsi il lembo della veste un poco per cia­
scuno;) - — 

Nelle liti specialmente, onde venire ad un accomada-
mento. 

Una bolla ju pas doves, V aire ju pai cercliìi. 
(Una botta per le doghe, l'altra per i cerchi.) 

U» po' di ragione, un po' di torto per parte. 
Ingernario novo, ingerna ben. 

(Scopa nuova, scopa bene.) . 
Altrimenti,: Scove gnove scovc ben. Molti cominciano coiiIjiA-

un eccesso di zelo, che poi cadono nella svogliatezza e fi­
niscono coi far nulla. Meglio proporsi di fare ogni giorno 
qualcosa di più. Con questa, regola ingegni non stragrandi, 
però ispirati per benCj giungono a fiirc assai più, che non 
coloro che operano con impeto e saltuariamente. 

Dal zùcG si fàs la schiela: 
(Dal ceppo si trae la scheggia.) 

La schifala no è lontana dal zocc. 
(Ka scheggia non è lontana dal ceppo.) 

Lu mani noi è lontan da frissoria. 
(Il manico non è lontano dalla padella,) 

Cui cu. nass di giait chiapa suris. 
(Chi nasce di gatto piglia sorci.) 

Chian no baja di lof, 
(Cane non abhaja da lupo.) 

Cui nass di gialina schiarpeda. 
(Chi nasce di gallina razzola,) 

Lu per no chiad lontan da perario. 
(La pera non cade lontano dal pero.) 

Sono tutti proverbii, che in modi diversi accennano ai 
figli che seguono la natura (lei genitori; e si applicano piut­
tosto in male che in bene. Trista eredità per un figlio è 
quella d'un genitore diffamato. Ei porla seco la maleilizione 
di cui la socielà caricò il padre suo. Si sono vedali di quelli 
che la portarono con indiflcrenza, ma anche degli allri, elio 
ne trassero occasione a lavarsi la macchia ereditala, anche 
con generosissimi sacrifizii, sino della stessa vita. Vi furono 
dei genitori infamali dalle proprie triste azioni, che non eb­
bero peggiore punizione che di essere ripudiali dai propdi 
figliuoli con tutta la proprii^ fortuna, per acquistare la quale, 
volendo lasciarli ricchi, s'infamarono. Grande lezipne dev'es­
sere questa per tulli. L' credila del buon nome è quella che 
si deve procurar di lasciare ai figliuoli, e che vule più di 
qualunque .ricchezza. Condannando i genitori che s'infamano, 
ammiriamo l'eroismo de' figliuoli, che sanno emergere puri 
diil fango paterno, e che ripudiano anche uu alfello [ler-
verlito. 

La bolp giambo lu pel ma no lu vìzi. 
(La voljie cangia il pòlo, ma non il vizio.) 

' Però: Nil difficile est volenti. Tulio dipende dal volere. 
Bisigna lassa corri lu sang pas sós venan. 

(Bisogna lasciar correre il sangue per le sue vene.) 
S'intende delle eredità, che si devono equamente scom­

partire fra i figliuoli. .„,, 
Dimmi cwt cui ca tu vas, ti dirai con cui ca tu stàs. 

(Dimmi con chi vai, li dirò con chi stai.) 
Altrimenti: // dirai cut ca ta sés (li dirò chi sei.) 
Per terminare i proverbii, mandatici del nostro amico '. , 

della Carnia, ringraziandolo infinilamente, e pregandolo d'ai- . 
tri ancora, e cosi piegando i nostri lettori della Gamia ili ; \ 
simili fegati, notiamo per ultimo alcuni proverbii agrarii della 
slessa raccoll». 

La zuìiigno è la pesto da jerbo. 
(La brina è la peste dell' erba.) 

Sa tu sforchias par bagnai, «' Itero von la suim. 
(Se smuovi il terreno col tridente quando è bagnalo, gli 

viene sonno.) 
Lu ft'H sai-è bagnai lascila sald lui pràl. 

(Il fieno, quando è bagnato, lascialo star formo sul prato.) 
Ne verreijiio successivamente pubblicando degli altri, in­

vocando njulo dai tvoslri umici. 
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Cipcobrc. 

Milano, aOnpiile i859. 

La pgnor cresòìerfte 'diflVc'òIlà' dèi procacciarsi biiontì 
sementi bacoseriché tìòn vuole 3ci)rj)},'gitHnenio, bej)si «niiiio 
e impegno maggiorr a riuscire all'ulile scopo. 

' Eppcrò islriiili du' nostri slessi viaff^i' nella scorsa 
eslate, vedemmo la necessità di volgerci a regioni, cui T im­
mensa distanza, il metodo alTatlo originale di allevamento, 
le circostanze atmosferiche, o il tutto insieme tengano tntlavia 
preservato. — La Cliina^ è senza dul>bio la migliore, qnasi 
ornai r unica fonte O'cui attenerci. 

Il doli. Carlo.Orio, nostro socio, già dai primi di marxo 
è in viaggio per alla China, .insieme ad un fratello ed in 
compagnia ad altre .persone, l'una delle quali già pratica. 
d(̂ ' luoghi. • 

Vero è'cliédi quante sementi Chinesi furono sperimen-
liile qui in questi anni-non riesci bene la maggior parte. QuaN 
ernia però fu trovata eccellente. Sta (lunque potersi avere 
dalla China semenìi iotlimev e il-mal esito di molte, coni' egli 
è evidente e per. comune consenso accettato, doversi attri­
buire ad avarie .softerle^ nel trasporto. 

Valide commend^ilizie presso le Rappresenlanite Gover­
native in China, presso i capi dì Missioni e presso le 
principali Case di ^Commercio in que' paesi, assicurano ai 
nostri viaggiat<tri ógni appoggio e fyciiilazione. — Prima loro 
cura la sceltii delle località e delle ra/ze ; indi la confezione ; 
non liltima, anzi importantissima opera d trasporlo. Il nostro 
socio dott. Orio a lutto attenderà coli'intelligenza e collo 
zelo che lo distinguono, altamente compreso dell'importanza 
del suo. compito. ' 

I ldolt . Gregorio Sala altro dei socj soUosrritli visiterà 
ancora quest' iiimo il Levante^ o le regioni che fossero per 
essere giudicile più convimicnli, onde poter offrire, se fìa 
possibile, oltre la Chinese, semente d' altre località. 

1 gravi dispendi! de' viaggi faremo di poter distribuire 
sopra sufficienle (piinililà di seme, perchè ne risulti un prezzo 
modico, convonicitlc. Questo noiizieremo insieme alle qualità 
delle scmènli che avremo ottenute, ed all'epoca della di-
slribuzione che sarà pur quella' del pagamento. 

Chi vuole onorarci di comrnissionì non occorre anticipi 
danaro, ma solo favorisca apporvi la propria firma nella 
scheda chu \K verrà presentata dal signor Aii(li*eÌlini 
A lv i s e , in Udine contrada del Cristo N. i8 ' l . 

- Dott. Antonio Albini. 
Doli.. Gregorio Sala. 

C O I . filORI^'O !9S G I U G l ^ O 

il solloscrillo' aderendo al desiderio di molli Cilladini ha 
aperto il suo Giardino in borgo Bersaglio a comodo dtd 
pubblico. ' Noi siiddetlo si troveranno Bibite rinfrescanti 
d'ogni specie, Birra, Acque gazose, conserve d'ogni gusto 
e lutto ciò che è addetlo a tale esercizio. ìl Bugno farà si 
che ii tulio i'iiisca di piena soddisfazione a quelle persone 
che vorranno onorarlo, procurando le migliori Bibite, nonché 
prontezza ed esattezza nel servizio; 

BUGNO. 

/ / Agenzia Priìicipale pél Friuli dell' Azionila Asnicura-
IricL' di Iriesln per norma dei suoi Asfìicurali a coitrot retili 
avvisa, che il di lei Commesso viaggiante'sig. liE^EDETTO 
SPONGIA cessò affa Ilo dalle sue mansioni fin dal giorno ZQ 
aprile p. p. 

• li Rappresentante F . Girardini. 

Udine, 8 Giugno. Ì8b9. 

Il sottoscritto si fece acquirente di una Partita Qaletta 
semeìite di ottima e:, (ja^àntità Riuscita ^dl nbh. sig. conte 
Antonio Ottejió" di 'AÌHÌS,\ esistènte HiiSl Maria Lalonga, 
Flambro eRovmdo di) Torsa:'Chi mlds'ie' farne acquistò si 
malga presso il sottoscritto.'La qualità, è precisamente 
identica a quelladel Medico di' Pocenià. 

• CARLO BRIGOLA 

jl0'Uaraniia per la Legiliihiiìlà dei Gener i :*^ 

vS/lPO\K.S)l E!ÌBE ^ • — ' 
del Dottore B O R G H A R D T 

» Il 
Aweviintenio, 

L' universale favore del 
pubblico, (li cui li, a Can 
lo nominali generi si in­
contrarono da tanli anni, 
badato origine —a varie 
IMITAZIONI e FA LSI FI 
CAZIONI. — Perciò per 
evitar ogni inganno do­
mandiamo gli onoralis-
simi Compratori dei pro­
dotti nósiri di voler far 
avvertenza; agi' invogli di 
quei g;enen, ai nomi degli 
inventorieiì anche a//e({i<-
te dei nostri depositar] e-
sclusivi, pubbliratcsi. di 
tempo in tempo sulle gaz­
zette provinciali o locali. 

SÌ; 

OLIO Di ClliMCCiUM 
siccome 

POHAiil DEKBE 

del DoUore H A R T P W & . 

del Dottore SU'W DE BOUTEIWARD. 

POMATA VEGETABILE M 
nm 

SAPONE BALSAMICO 
D'OLIVE 

DOLCI. DI ERSS" 
PETTORAU 

del Dollore R O C H . 
1 sopramcnzionali utilissimi generi, si vendono genuini ed 
ai prezzi di fabbrica conosciuti nel:<leposì<o e s c l u s i v o 
di U d i n e presso ¥ . d e Cievolaini^ Farmacia S. Lucìa; 
poi: Belluno. A. Bazzan, Trieste, S. Seravàllo, farmac- e C. 
Zanetti, fannac. 

F A K ! » I A € : J . « : » i i :a&85AVALLI». 

Emporio di medicinali j)reparaii, nazionali ed esteri, di pre­

parati chimici e d'acque minerali. 

PiLLOlEDl BLAi\CAIi» 
con ioduro di ferro inalterabile approdale dal^;cadcmia 

di medicina di Parigi, ecc. 

Rìsidla da molteplici documénti scìcrMfici reqÌHtruU nella maggior 
pai-te delle opere di nu!dicìna,'clie questa pillola sono di grande im­
portanza nella t e v a p c u t i c » di quasi tulli i paesi. Infatti, rico­
perta da uno strato resino-balsamico e tenvissimo, lit\nno il vantaggio 
d'essere inalterabili, senza sapore, di poco volume e ìion stancare gli 
organi dìgealivi. Partecipando delle proprietà del i o d i o e del ler<»o, 
convengono massimamente ìivlle affezioni « loi 'o t ic l tef sc?"oroIo-
sv , iùbcl 'eolo.osc, «an«a>en(L!».iB, ecc. Finalmente desse offrono 
agli esperti una cura delle piii energiche per modificare le costitu-
zioui l i n l a < l « h e , «leboll o fit'S>i!i(»t('. Dose: '2 a à pillole il 
giorno. 

Deposito generale presso 1' inventore Blancard, farmacista a 
Paritst, via Ronaparle N. 40. - Agente generale per 1' Italia, Illirio 
e Dalmazia J. Serravallo a Trieste, Udine Filipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fraccbia, Trento Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume Iligolli, Ragusa Drobaz, Verona Frinzi^ Capodislria 
Delise, Pàdova Lois, Venezia Zampironi, BàssanòCtiémin, Pisino 

• L i o n . - ' • • ;• •. • • ; 

Liuii MunEivÒ, editore. 

Tip. TromhtUi-Murero. 

l^óiclfllèò' I I . ' Va luMs i , redattore responsabile. Z. ; BAMPINELUÌ , impifepditore. 


